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QUESTO 
NUMERO 


contiene l'inserto, 
autogestito- 


autofinanziato 
ARCIPELAGO 


bollettino del- 
l’Agenzia/Labora- 
torio per l’Autoge- 
stione, 

intanto UN si pren- 
de la consueta, 
“consigliabile”, 
pausa estiva e so- 
spende le pubblica- 
zioni fino al 


che 
uscirà con la data 


numero 25, 


del. 
(N.B. - mentre ver- 
rà spedito da Car- 
rara mercoledì 3/9; 


materiali e colla- 


borazioni devono 
pervenire in reda- 
zione entro e non 
oltre il lunedì 1 set- 
tembre, al recapito 
di Carrara, via 
S.Piero 13/a, 54033 
- -tel/fax 0585) 
75143). 


settembre 
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Il clima che si respira ap- 
pena varcato il ponticello 
che conduce al presidio per- 
manente davanti all’incene- 
ritore del Pollino di Pietra- 
santa, non è certamente eu- 
forico ma piuttosto quello 
della serena convinzione che 
la partecipazione diretta po- 
polare in difesa dell’ambien- 
te e della salute, e quindi 
contro l’insediamento di un 
inceneritore per rifiuti urba- 


I donne e 


UMANITA NOVA 
rr ie 


ni, da dei risultati. Infatti la 
mattina del 1 agosto, contra- 
riamente a quanto annuncia- 
to con grande enfasi nei gior- 
ni precedenti, le scavatrici 
non sono arrivate, e non è 
stato possibile dare inizio ai 
lavori entro quella data, co- 
me richiedeva l’appalto. 
Evidentemente il prefetto 
di Lucca non se l’è sentita di 
emulare il suo collega di 
Pisa, che per la discarica di 
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Contro l'inceneritore del Pollino di Pietrasanta 


LAZIONE DIRETTA PAGA. MA 
ATTENTI AD ABBASSARE LA 
GUARDIA! 


Chianni non ha esitato più 
volte a far ricorso alla manie- 
ra forte, a carabinieri e poli- 
zia in assetto antisommossa. 
A pesare su questa decisio- 
ne può non essere stato se- 
condario il fattore che un in- 
tervento in forze, ai primi 
d’agosto, a poco più di due 
chilometri dal litorale in pie- 
na stagione turistica avrebbe 
probabilmente compromesso 


della vicinissima Viareggio 
per l’estate. E si sa, gli alber- 
gatori sono categoria degna 
di attenzione in questi casi... 
Il fatto di non poter man- 
tenere l’appalto è stato aggi- 
rato in un modo a dir poco 
“agile e spigliato” da parte 
del Commissario straordina- 
rio nominato dalla Regione, 
con l’aiuto di un cosiddetto 
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Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite Log 


TOP SECRET 


Quello dei segreti di Sta- 
to è uno dei classici ingre- 
dienti della letteratura poli- 
tica e giornalistica, oltre che 
in quella poliziesca; giocan- 
do con le parole, si potrebbe 
affermare che è lo stesso se- 
greto del loro funzionamen- 
to. Sembra quasi impossibi- 
le riuscire a suscitare atten- 
zione o autorevolezza se non 
si allude all’esistenza di un 
mistero, vero o presunto, non 
alla portata di tutti; è una 
formula che peraltro la Chie- 
sa applica con successo da 
svariati secoli. 

Andreotti, a suo tempo, ad 
un giornalista che gli chiede- 
va quale fosse il segreto del 
suo potere, rispose in perfet- 
to stile surrealista evocando 
il potere dei suoi segreti. 

Infatti che sia di carattere 
economico o militare, politi- 
co o personale, il segreto 
permette di stabilire una ge- 
rarchia tra chi lascia inten- 
dere di sapere e chi ritiene di 
essere all’oscuro; per questo 
chi governa si autocandida a 
depositario e tutore di verità 
occulte. 

Così, leggendo un diver- 
tente manuale per dedicarsi 
“con profitto al bluff oc- 
cultistico”, è possibile sco- 
prire come certe indicazioni 
possono valere benissimo 
per ogni bluff politico: “Una 
cosa importante da ricorda- 


re, mentre Vi state costruen- 


douna reputazione di rispet- 
to, è che dovete appunto dare 
l’impressione di avere delle 
conoscenze e queste devono 
essere occulte. Esistono vari 
modi per riuscirci. 

Uno è suggerire oscura- 
mente di possedere delle co- 
noscenze, che però non rive- 
late a nessuno perché sono 
segrete. Per farla franca con 
tale metodo dovete essere in 
gamba. 

E’ di gran lunga prefe- 
ribile raccontare a tutti quali 
sono le vostre cognizioni se- 
grete, però in modo così ne- 
buloso, contorto e confuso 
che nessuno si accorga delle 
idiozie che andate dicendo. 
Questo è il metodo usato dal- 
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“Il Disertore” N.10 
E” uscito il n.10 de “Il 
Disertore”, foglio di colle- 
gamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 
Per l’abbonamento annuale 
versare L. 10.000 sul c.c.p. 
n. 13013370 intestato a 
Luca Zevio, via M.Faliero 
171, 37100 Verona, specifi- 
cando la causale. 


| Editoria | 


LIBERI LIBRI 
SETTIMANA 
DELL’ EDITORIA 
LIBERTARIA 
Milano 22-28 
settembre 

Abbiamo intenzione di 

| organizzare in settembre, 
nel periodo che va dal 22 al 
28, una mostra sull’editoria 
libertaria. Una mostra cioè 
che raccolga quanto viene 
attualmente prodotto 
nell’arcipelago libertario a 
livello di libri, opuscoli, 
periodici, fanzine e quan- 
t’altro venga presentato su 
supporto cartaceo. . 

La mostra verrà ospitata in 
un ampio salone presso la 
sede di V.le Monza 255 a 

. Milano e sarà aperta al 
pubblico tutti i giorni dall 
18 alle 24. | 
Prevediamo di arricchirla, in 
base alle disponibilità che 
troveremo, con presentazio- 
ni serali di libri e/o di 
attività editoriali, proiezioni 
video, mostre di manifesti e 
magari qualche performance 
musicale e/o poetica. 

Se sarà possibile vedrèmo di 
affiancarla con qualche 
esposizione tematica di libri 
e periodici d’epoca (1968 e 
dintorni, Sacco e Vanzetti, 
per far due esempi) in modo. 
da dare una visione d’assie- 
me dell’impegno anarchico 
su questo importante 
versante della battaglia 
culturale. 

Saremo perciò interessati ad 
esporre la vostra produzione 
di cui vi invitiamo ad 
«inviarci alcune copie per 
titolo, a vostra discrezione, 

‘ in conto vendita e al massi- 
mo sconto possibile (per 
permetterci di far fronte alle 
spese d’organizzazione). . 
Il materiale dovrà esserci 
recapitato dal 1° al 20 di 
settembre. 
Diteci anche quale potrebbe. 
essere la vostra disponibilità 
per la presentazione di un 
testo che ritenete particolar- 
mente utile. 

il Comitato Organizzatore 
Recapito postale: 

FAI 

V.le Monza 255 

20126 Milano 

fax 01-2551994 à 


La Comunidad del Sur è 
sicuramente una delle più 
importanti esperienze comu- 
nitarie anarchiche contempo- 
ranee: fondata a Montevideo 
nel 1955 è ancor oggi in at- 
tività nonostante abbia dovu- 
to fare i conti con la repres- 
sione militare che si abbatté 
sulla comunità quando, in 
seguito al golpe del 1973, i 
membri adulti del gruppo 
vennero arrestati ed incarce- 
rati. La comunità fu costret- 
ta a 12 anni di esilio in Sve- 
zia dove ha costituito la co- 
munità Nordan prima di po- 
ter tornare in Uruguay. 

Questa doppia presenza, 
con mezzi tanto diversi, per- 
sino contrari per quanto ri- 
guarda circostanze e fondi, 
dimostra che una dimensio- 
ne sperimentale di relazioni 
solidali può recepire aspetti 
specifici diversi, non defi- 
nendosi per caratteristiche 
locali, nazionali o di costu- 
me. La Comunità mantiene la 
propria consistenza pur ap- 
partenendo a differenti luo- 
ghi geografici e in congiun- 
ture assai diverse, in quanto 
realizzazione che risponde a 
valori di solidarietà e liber- 
tà. 


La Comunidad del Sur , 


già dalla sua prima origine e 
molto prima di quel movi- 
mento che è culminato in 
Europa nel 1968, si definiva 
come un laboratorio, un’a- 
zione tesa alla creazione di 
spazi che mirano alla costru- 
zione di una cultura realmen- 
te alternativa rispetto al mo- 
do di vivere comune e che 
non si limita a meri cambia- 
menti all’interno del sistema 
attuale. 

Sia il suo inserimento in 
Svezia, in una società alta- 
mente tecnologizzata guida- 
ta dal capitalismo più avan- 
zato e con uno stato che si è 
appropriato di tutte le fun- 
zioni della società, sia la sua 
rifondazione in Uruguay, in 
una regione dipendente, con 
un capitalismo periferico, 
con uno stato sempre più au- 
toritario e militarizzato, mo- 
strano la sua rinnovata vita- 
lità e la sua capacità di adat- 
tamento, resistendo in diver- 
se circostanze, ma sempre 
all’interno di una matrice li- 
bertaria. Le crisi che attra- 
versano la vita sociale a tut- 
te le latitudini, accelerate a 
seconda delle diverse politi- 
che interne, hanno aumenta- 
to emarginazione della 
campagna e di diversi setto- 
ri della città, i livelli di di- 
soccupazione e di ingiustizia 
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LA COMUNIDAD DEL SUR: UNA COMUNITA’ 
ANARCHICA TRA DUE CONTINENTI 


economica, il deterioramen-. 


to della qualità della vita di 
gran parte della popolazione. 
A questo si aggiunge il dete- 
rioramento non occultabile e 
irreversibile dell’ambiente 
naturale che minaccia il col- 
lasso ecologico. In America 
Latina tutto ciò acquista di- 
mensioni insospettabili, poi- 
ché queste crisi rafforzano 
fenomeni strutturali ampia- 
mente stabilizzati e che sono 
inerenti agli stili di sviluppo, 
sostenuti tanto dal potere 


quanto dall’opposizione isti- 


tuzionalizzata. 

In opposizione a ciò il 
vasto ribollire di esperienze 
che organizzano l’azione so- 
ciale per autogestire fondi, 
produzione e consumo, come 
pure diversi servizi o per 
unirsi in comune secondo 
determinate esigenze di vita 
evidenzia l’emergenza di un 
nuovo discorso utopico, cre- 
dibile e verificabile. Nelle 
loro realizzazioni più radica- 
li le comunità mirano alla 
promozione dell’identità in- 


dividuale e di libere forme 


organizzative, ad un’esalta- 
zione dell’autonomia, della 
partecipazione e della crea- 
tività, alla sfiducia in ogni 
progetto di sviluppo basato 
sulle tecnologie dello svilup- 
po capitalista, ponendo un 
forte accento sulla cultura 
del quotidiano e sull’azione 
dal basso verso l’alto e dal 
particolare al generale. In 
questa prospettiva le espe- 
rienze comunitarie e, nel 
caso specifico della Comu- 
nidad del Sur, con la tenacia 
e la ricchezza di sperimen- 
tazioni, inclusi gli errori e 
relativi insuccessi, hanno re- 
alizzato un nuovo modello 
aggregativo, sia economico- 
sociale sia ecologico-socia- 
le. 

La loro ipotesi attuale è 
che i nuovi movimenti socia- 
li, e le esperienze comunita- 
rie in particolare, sono le for- 
ze emergenti che cercano, 
partendo da principi di soli- 
darietà, di ricreare immagini 
e realtà adeguate a un ideale 
di libertà che possa presen- 
tarsi come un’alternativa re- 
ale. 


IERI: LA STORIA DI 
UN’ESPERIENZA 
La Comunidad del Sur, 
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« autodefinitasi come espe- 
rienza di vita cooperativa in- 


tegrale, si stabilì inizialmen- 
te in un podere vicino a 
Montevideo, capitale dell’U- 
ruguay, ove si sviluppò sino 
al momento in cui la dittatu- 
ra militare ordinò la sua di- 
spersione e l’esilio, conclu- 
sosi in Svezia. Una stanza da 
pranzo e una cucina in comu- 
ne in cui si tenevano i pranzi 
di tutti i partecipanti e che 
servivano da luogo di riunio- 
ne, la lavanderia, la biblio- 
teca e luoghi di svago, spazi 
perla cura dei bambini e spa- 
zi aperti per i giochi forma- 
vano il “centro urbano”. Si 
aggiungevano le case per tut- 
ti i partecipanti, laboratori 
d’artigianato, un pollaio e un 
piccolo orto sufficiente per 
il bisogno della comunità. 
L’attività economica princi- 
pale era una tipografia situa- 
ta nel centro della città dove 
si recavano ogni giorno co- 
loro che vi lavoravano. Ver- 
so la fine degli anni sessan- 
ta il numero di partecipanti, 
compresi i bambini era di 
circa sessanta persone, cui se 
ne aggiungevano una quindi- 
cina che, pur non facendo 
parte integrante della comu- 
nità, partecipavano in luoghi 
diversi al lavoro autogestito. 
L’organismo di elaborazione 
e decisione era l’assemblea 
generale settimanale, in cui 
si definivano le linee gene- 
rali tanto per quel che con- 
cerneva l’economia e ledu- 
cazione come l’ideazione di 
un intervento nel sociale. 
Due volte l’anno si effettua- 
vano assemblee per affronta- 
re una pianificazione a largo 
raggio. In queste giornate si 
decidevano i piani generali: 
investimenti, priorità, desi- 
gnazione di commissioni 0 


responsabili, distribuzione 


dei luoghi di lavoro, orari di 
lavoro, di studio e attività di 
svago. Ogni settore di attivi- 
tà (stampa, frutteto, nursery, 
artigianato, servizi di cucina 
e approvvigionamento, edu- 
cazione) teneva le proprie 
assemblee autonome in cui si 
tentavano di rendere opera- 
tivi gli accordi presi nelle 
assemblee generali. 

La struttura economica si 
basava sulla proprietà comu- 
ne e sull’attenzione agli a- 
spetti materiali della vita dei 


suoi componenti in funzione 
delle loro necessità e delle 
risorse disponibili di tutti e 
di ciascuno. 

Inoltre grande importanza 
era data alle pratiche educa- 
tive libertarie. A sei anni i 
bambini cominciavano a vi- 
vere in un’abitazione propria 
insieme al gruppo della stes- 
sa età sino a dodici anni. Lì, 
con l’appoggio di due o tre 
adulti, ogni gruppo da otto a 
dieci bambini realizzava un’ 
esperienza di autogestione e 
autorganizzazione. Alimen- 
tazione, pulizie, attività ri- 
creativa, studio, analisi dei 
loro conflitti interpersonali e 
personali erano affrontati ri- 
solti tra loro, attraverso vari 
meccanismi: riunioni, distri- 
buzione di compiti, gruppi di 
lavoro. I bambini comincia- 
vano a integrarsi un po’ alla 
volta nei lavori produttivi o 


di servizi, fino ad arrivare a. 


dodici anni quando lavorava- 
no per tre ore, bilanciate con 
ore di studio. Ognuno aveva 
la propria parte di denaro, 
pari a quella degli adulti, per 
le proprie spese personali. A 
dodici anni andavano a vive- 
re in case proprie e parteci- 
pavano alle assemblee gene- 
rali. A diciott’anni veniva 
programmata l’uscita di un 
anno per conoscere altre re- 
altà sociali e culturali con 
l’intenzione di dar loro gli 
strumenti conoscitivi per po- 
ter scegliere un modo di vi- 
vere. 

. Inoltre sin dalle sue ori- 
gini la Comunidad del Sur 
ebbe come modello la crea- 
zione di una “comunità di 
comunità” e l’inserimento 
nell’ambiente con l’intenzio- 
ne di divenire un vettore nel 
processo più generale di 
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cambiamento sociale. La sua 
storia è quindi nello stesso 
tempo quella di un’esperien- 
za integrale e integrata e 
quella di uno sforzo per cre- 
are un movimento interco- 
munitario. 


OGGI:L’ESPERIENZA 
CONTINUA 

Oggi la Comunidad del 
Sur è composta da trenta per- 
sone cui si sommano un nu- 
mero variabile di visitatori. 
Le attività principali sono 
l’agricoltura biologica in 
collaborazione con un grup- 
po di produttori della regio- 
ne, l’edilizia con utilizzo di 
materiali alternativi e una 
cooperativa con donne del 
quartiere che si dedica alla 
produzione di pane e conser- 
ve utilizzando farina, frutta 
e verdura biologica. A tutte 
queste attività si sommano le 
arti grafiche e l’editoria, la- 
vori tradizionali nella comu- 
nità. Inoltre la Comunità ge- 
stisce un locale nella città 
chiamato “Casaencuentro” 
ove sono situate la tipogra- 
fia, la casa editrice, gli uffi- 
ci di un’organizzazione di 
ecologia sociale in cui lavo- 
rano molti membri della co- 
munità, un centro di espres- 
sione plastica per bambini e 
un’altra cooperativa di co- 
municazione ed educazione 
alternativa. 


Le note che precedono 
sono liberamente tratte da un 
articolo di presentazione del- 
la Comunità curato da Ruben 
Prieto che venne pubblicato 
nel n° 3 della rivista Volon- 
tà del 1989, integrato da un 
aggiornamento che lo stesso 
Ruben ci ha fatto pervenire. 


(mm, ep) 


“In Italia il nomadismo 
non è vietato da nessuna leg- 
ge o ordinanza, ma non è cer- 
to incoraggiato. Il metodo 
non consiste più nell’obbli- 
gare ufficialmente gli zinga- 
ri a sedentarizzarsi, ma nel- 
l’impedire loro di sostare, 
grazie alle leggi che combat- 
tono il vagabondaggio e che 
regolano la sanità pubblica. 
Gli Zingari vengono, quindi, 
costretti a cercarsi un comu- 
ne di residenza, dal quale 
non possono essere cacciati, 
che funga anche da domici- 
lio di soccorso. Per ovviare 
a questa situazione, alcuni 
comuni hanno costruito cam- 
pi-sosta ufficiali per noma- 
di, con l’intento più o meno 
mascherato di controllare gli 
zingari”. (Leonardo Piasero 
da I ROMA E IL CONCET- 
TO DI PERIPATETICS in 
POPOLI DELLE DISCARI- 
CHE, saggi di antropologa 
zingana). I 

Alle considerazioni di 
Piasero si potrebbe anche 
aggiungere il fatto che è dub- 
bio se considerare gli zinga- 
ri come un popolo (o popo- 
li) nomade ma, più realisti- 
camente, costretti al noma- 
dismo dai continui sgombe- 
ri, espulsioni e persecuzioni 
da cui da sempre sono vitti- 
me. 

Siamo nella Milano del 
Duemila. Quello sito bel- 
l’area fra via Palizzi e via 
Fattori e a ridosso della sta- 


Linea ferroviaria ad alta 


velocità 


Lettera aperta ai sindaci di Firenze, Sesto Fiorentino, Vaglia, 
S. Piero a Sieve, Scarperia, Borgo S.Lorenzo, Firenzuola 


Si diffidano i sindaci de- 
stinatari dal permettere l’at- 
traversamento dei territori di 
loro competenza da parte 
della linea ferroviaria ad alta 
velocità coll’attuale sistema 
di alimentazione elettrica. 

Infatti per l’elettrificazio- 
ne della ferrovia alta veloci- 
tà italiana è stato scelto un 
sistema a corrente alternata 
a 50 Hz; questo implica che 
sopra i binari passerà un 
elettrodotto con una corren- 

te circa pari a quella che pas- 
sa nelle linee a 132000 volts. 

La popolazione residente 
nelle prossimità della linea 
ed in particolare quella più 
giovane, sarà quindi esposta 
a valori di campo elettrico e 
magnetico assai pericolosi 
per la propria salute: ricor- 


Venerdì 6 giugno c.a., 
presso la sala consiliare del 
Comune di S. Lorenzo del 
Vallo (CS), organizzata dal 
Comitato Promotore per la 
costituzione della FMB di S. 
Lorenzo del Vallo, si è svol- 
ta una conferenza-dibattito 
dal titolo: “La comunità e il 
Comune” (i cittadini di S. 
Lorenzo del Vallo si interro- 


S. Lorenzo del Vallo (CS): 
Iniziative per la costituzione di una 
Federazione Municipale di Base 


Milano: Razzismo istituzionale 


contro i Rom 


zione ferroviaria di Milano- 
Certosa non è un campo-so0- 
sta del comune. Pur essendo 
abusivo può fregiarsi del ter- 
mine di “tollerato” con i suoi 
circa 25 anni di vita ed es- 
sendo ormai i-suoi abitanti 
inseriti nel quartiere. Si può 
anche tranquillamente parla- 
re di campo fai-da-te consi- 
derato che i Rom ce lo abita- 
no hanno provveduto da soli, 
senza l’aiuto di nessuno, a 
costruire delle dignitosissi- 
me case, sia in muratura che 
in legno, a piantare alberi, ad 
abbellire con giardini. Han- 
no lottato per ottenere l’al- 
lacciamento dell’energia e- 
lettrica, del telefono e so- 
prattutto dell’acqua. L’unica 
carenza riguarda i servizi 
igienici a causa della man- 
canza di allacciamento fo- 
gniario, cosa che sarebbe sta- 
ta di competenza comunale 
Se... 


Insomma ne hanno fatto il 


migliore campo di Milano, 
da fare invidia agli altri tar- 
gati comune. E si tratta, pro- 
babilmente, del più abitato 
(circa 200 persone) fra cui i 
campi-sosta cosiddetti uffi- 
ciali. 

Dell’inserimento degli 
abitanti nella vita del quar- 


diamo che il campo magne- 
tico a 50 Hz è considerato un 
probabile cancerogeno, spe- 
cie leucemia infantile, dai 
più importanti ricercatori nel 
campo dell’Istituto superio- 
re di sanità (Pietro Comba ed 
altri “Rischio cancerogeno 
associato a campi magnetici 
a 50/69 Hz” rapporto Istisan 
95/29, Roma 1995). 

In queste condizioni il 
permettere il passaggio di 
tale linea ferroviaria senza 
un’adeguata valutazione dei 
suoi effetti sanitari si confi- 
gura, a nostro avviso, come 
un’omissione da parte dei 
sindaci del loro diritto-dove- 
re di tutela della salute della 
popolazione interessata. 

Ferma restando la nostra 
opposizione a tutto il proget- 


gano sull’autogoverno co- 
munitario). 

La conferenza-dibattito, 
ha visto la partecipazione di 
una quarantina di cittadini 
interessati al problema, che 
visto il tema nuovo, deve es- 
sere giudicata come un suc- 
cesso; da notare anche l’in- 
teressante dibattito che ne è 
seguito tra relatori e cittadi- 


n 


tiere si è già detto (alcuni 
baristi e negozianti danno 
loro anche la merce a credi- 
to); l'inserimento dei bambi- 
ni a scuola; servizi sociali e 
l’Opera Nomadi che opera- 
no nel campo; il prete che va 
a portare la sua opera; i bam- 
bini battezzati in chiesa (u- 


‘nico sacramento tradizional- 


mente rispettato) con gran 
festa a seguire; polizia e ca- 
rabinieri che entrano spesso 
nel campo per controlli sen- 
za mai chiedere permesso. 
Cosa succede nella Mila- 
no del Duemila. Alcuni casi 
(sembra 11) di epatite virale 
A scoppiata fra i bambini che 
vanno a scuola e giovani del 
campo, fanno parlare il neo- 
assessore ai servizi sociali di 
sgombero e allontanamento 
dal quartiere, per debellare la 
malattia, comunque subito 
posta sotto controllo. Opera 
Nomadi e Rom protestano 
parlando di deportazione, 


considerato. parte del colo- 


re politico di cui si ammanta 
la nuova giunta milanese. 
Non occorre molta intelli- 
genza per comprendere che i 
casi di epatite virale sono 
stati una scusante per minac- 
ciare di allontanamento la 
comunità di Rom. Ma le di- 


to alta velocità per le ragio- 

ni già esposte pubblicamen- 

te, si invitano i sindaci a far 

sospendere i lavori attual- 

mente in corso della linea 

alta velocità e comunque ad 

effettuare subito le valuta- 

zioni del pericolo sanitario 

conseguente in ogni caso 

all’utilizzo di un sistema di 

alimentazione elettrica così 
pericoloso. 

Samba 

Comitato per la difesa 

del Mugello 

Campeggio di lotta 

contro l’alta velocità - 

Vicchio 

Associazione Aam Terra 

Nuova 


Borgo San Lorenzo 24 lu- 
glio 1997 


ni. 

Di seguito alla conferen- 
za-dibattito, prosegue il la- 
voro per dare vita ad una 
struttura comunalista per 
l’autogoverno della comuni- 
tà, la FMB, visto l’interes- 
samento, soprattutto da par- 
te dei giovani. 


Vincenzo Giordano 


chiarazioni dell’assessore O. 


Colli sono rimbalzate come 
un boomerang contro la nuo- 
va giunta milanese, probabil- 
mente non avvezza per que- 
stioni ideologiche a trattare 
con gli Zingari. “EMER- 
GENZA SANITARIA: L’U- 
NICO PERICOLO PER 
TUTTI I CITTADINI E’ IL 
RAZZISMO DELLE ISTI- 
TUZIONI! RISPETTO PER 
LE MINORANZE” recitava 


‘uno struscione innalzato du- 


rante la manifestazione-pre- 


sidio tenutasi davanti a Pa- 


lazzo Marino lo scorso 9 giu- 
gno, indetta dall’Opera No- 
madi e dai Rom, compresi i 
bambini, con striscioni e car- 
telli colorati e la bandiera 
“nazionale”; il verde che 
rappresenta la terra e i prati 
e il blu il cielo e al centro la 
ruota delle carovane. 

C’è stato il previsto in- 
contro fra i rappresentanti 
dei Rom e le istituzioni co- 
munali con apparentemente 
un nulla di fatto. Di certo 
sono stati concessi ancora 
dei mesi prima di qualsiasi 
sgombero dell’area e nel 
frattempo si cercherà di tro- 
vare una soluzione. Soluzio- 
ne che le precedenti giunte 
milanesi hanno sempre ri- 
mandato per non dire rifiu- 
tato di trovare. L’area in cui 
è sito il campo è di proprietà 
privata e inoltre edificabile. 
Non si sa ancora bene cosa 
intendano costruirci visto lo 
sviluppo a cui è soggetta la 
zona. Si parla di case, nego- 
zi, parcheggi, del passante 
ferroviario e dell’amplia- 
mento della stazione F.S.. Se 


ne parla da 10-15 anni senza 
tenere in nessuna considera- 
zione che lì ci vive della gen- 
te che quando ha occupato 
l’area ha occupato un luogo 
deserto e desolato, una di- 
scarica a cielo aperto, che ha 


risanato riportandovi la vita.. 


Da tempo l’Opera Noma- 
di cerca una soluzione indo- 
lore con il trasferimento del 
campo in un’altra area o più 
aree della zona (due sareb- 
bero già state da tempo indi- 
viduate) ma le precedenti 
giunte di Palazzo Marino 
hanno sempre fatto orecchie 
da mercante, anche perché 
nuove aree da attrezzare per 
gli Zingari non portano voti 
e si è sempre preferito riman- 
dare. s 

Chissà se la giunta di cen- 
tro-destra vorrà risolvere, in 
modo non traumatico, una 
questione che precedenti 
giunte, di sinistra, di centro- 
sinsitra e la precedente Lega 
Nord hanno tralasciato. Ma 
è probabile che fra sei mesi 
tutto sarà ancora in alto mare 
e con un’altra scusa più con- 
vincente si cercherà ancora 


lo sgombero o ancora una 


proroga di altri sei mesi. 
Sante 


A riguardo la politica dei 
campo nomadi in Italia è di 
recente uscito per le edizio- 
ni de IL MANIFESTO, a 
cura di Piero Brunello, il li- 
bro L’URBANISTICA DEL 
DISPREZZO, campi Rom e 
società italiana. 


| Anniversari | 


Villafalletto (CN) 
18-19-20 settembre 
1997: “Sacco e 
Vanzetti: continuità 
della memoria 
storica”. Incontro a 
70 anni 
dall’assassinio di 
stato 

Organizzato dalla Federa- 
zione Anarchica Italiana di 
Cuneo 

in collaborazione con: 
Istituto Storico della 
Resistenza di Cuneo e 
provincia 


Centro Studi Libertari 


“Giuseppe Pinelli” di 
Milano 

Centro d’Iniziativa Politica 
e di Cultura di Cuneo 


Inizio 
Venerdì 18 settembre ore 
20.30 

Mostra su Errico Malatesta, 
Incontro Anarchici e 
Libertari Cuneesi 

Film “Terra e Libertà” di K. 
Loach. Ingresso gratuito 


Sabato ore 15.30 
Intervenni di: G.B. Fossati, 
presidente Istituto Storico 


. della Resistenza - Cuneo e 


provincia 

Pietro Adamo: ‘Camillo 
Berneri” 

Luciano Lanza: “Da 

Vanzetti a Pinelli” 

Ronald Creagh: Anarchismo - 


Oggi” 
Cena autogestita 


Domenica 21 settembre 
Film sulla Spagna ‘36 
Incontro degli Anarchici e 
Libertari Cuneesi 


Gli incontri si svilupperanno 


nella sala parrocchiale del 
paese di Bartolomeo 
Vanzetti. 

Per ogni contatto ed infor- 
mazione o aiuti e collabora- 
zione: 

Antonio Lombardo Cascina 


| Tolstoj 12050 Lequio Berria 


CN, tel 0173 52541 ore 
serali 


_ | Giornale giovani 

Si invita tutti i compagni e 
le compagnesse a sottoscri- 
vere al seguente CCP 
12184578, intestato a Luca 
Papini, via dei Salici 121, 
57128 Livorno, per permet- 
tere l’uscita dei primi due 
numeri del giornale di 
coordinamento dei gruppi e 
delle individualità giovanili. 
Nella causale intestare a 
Papini Luca e 

specificare:” giornale”. 

Gli articoli devono perveni- 
re entro il 7 settembre 1997. 


i 


ÙU 


di 


UMANITA’ NOVA 


Milano: Film al 
Ponte 

Venerdì 22 agosto alle 
21.30, serata antimilitarista 
con la visione del film di 
Akira Kurosawa “Rapsodia 
d’agosto”. 

Giovedì 28/8 alle 21.30, 
sempre in viale Monza 255, 
il Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa propone un 
film per discutere di mass- 
media e controllo sociale: 
“Quinto potere” di S. 
Lumet. 


Lotta di Classe N. 12 
E’ uscito il n.12, luglio- 
agosto 97, di Lotta di 
Classe, mensile dell’ USI- 
AIT. All’interno: Strategia 
sindacale deli’ USI, Perché 
ad Amsterdam noi non 
c’eravamo, Metalmeccanici: 
le 35000 lire della vergogna, 
Donne, autodifesa minima, 
CDA di Sarno, Previdenza, 
Per contattare 1’ USI, 
Notiziario internazionale 
(Colombia, Cile, Irlanda), 
Comunic/azione. 

Per collaborare: redazione c/ 
o USI, via dei Cunicoli 11, 
34126 Trieste, tel 040/ 
633166 fax 040/567220. 


Per sottoscrizioni, pagamen- 


ti copie, richieste e abbona- 
menti, ccp n. 10284602, 
intestato a: USI via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona 
(abb. annuo L. 20.000, 
sostenitore 50.000). 

Si ricorda che è in cantiere 
il numero speciale per la 
Fiera dell’autogestione: chi 
volesse collaborare si 
affretti ad inviare i materia- 
li. 

USI-AIT 


“Animals 
International” 


E’ uscita la rivista “Animals. 


International” 1997, pagg. 
76, autoprodotta dall’ Asso- 
ciazione “Comitato Libera- 
zione Animale di Bergamo”. 
All’interno: Manifestazione 
contro la vivisezione a Pisa; 
Azioni dirette in Italia; 
L’ABC della liberazione 
.animale; Eco-vegan N.10; 
Special Branch; Computer 
& Security; Green anarchist; 
` Prigionieri (Dave 
Callender); Cassa di solida- 
rietà antimilitarista; Nigeria: 
le responsabilità delle 
compagnie petrolifere; 
Aviano 2000; Mc Libel 
support campaign; Campa- 
gna anti Mc Donald’s; 
Catalogo. 

Per riceverla basta inviare la 
somma di L. 7.000 + L. 
1300 per spese postali sul 
ccp 12234241, intestato a 
C.L.A. BG C.P. 15 - 24040 
Bonate Sotto (BG). Per 
ordini superiori a 5 copie il 
prezzo cad. è di L. 5.000 + 
5.200 per spese postali. La 
rivista è disponibile solo in 
lingua italiana. 


Quando, durante la riu- 
nione tenuta a Livorno il 14 
giugno scorso, è stata lancia- 
ta l’idea di mettere in Rete 
una versione elettronica di 
UN avevamo ben presente il 
carattere sperimentale della 
proposta e non ci aspettava- 
mo certo grossi risultati, al- 
meno a breve termine. 

Questo sia perché gli a- 
narchici di lingua italiana 
collegati ad Internet sono 
decisamente pochi, che per 
la non grandissima diffusio- 
ne del settimanale; inoltre - 
per evitare alcuni problemi 
tipici della Rete - sabbiamo 
preferito non propagandare 
troppo in giro quello che do- 
veva essere per il momento 
solo un esperimento. 

Invece, a poco più di un 
mese e mezzo di distanza - 
dopo avere messo in forma 
elettronica già 7 numero di 
UN - dobbiamo ricrederci. 
Almeno in parte. 

. In questo lasso di tempo 
infatti hanno scritto diversi 
compagni italiani (soprattut- 
to per segnalarci gli indiriz- 
zi dei loro archivi elettroni- 
ci) un compagno olandese 
(che ci ha mandato un inte- 
ressante cronaca della mani- 
festazione del 14/6 ad Am- 
sterdam) ed altri che hanno 
inviato materiali per la pub- 
blicazione, uno - addirittura 
- un intero opuscolo di quasi 
SO mila battute. 

Certo, il numero dei mes- 
saggi ricevuti non è una e- 
normità, ma ci sembrano un 
risultato degno di nota tenu- 
to conto delle premesse da 
cui eravamo partiti e del fat- 
to che la maggior parte di 
quelli che si collegano all’ar- 
chivio di UN non è detto che 
vogliano lasciarci un mes- 
saggio. 

Crediamo sia il caso di 
spiegare, almeno per sommi 
capi, come è organizzato il 
lavoro: una volta stampato e 
spedito il giornale cartaceo, 
i compagni della redazione ci 
fanno arrivare (indirettamen- 
te) un messaggio di posta 
elettronica contenente il 
sommario del numero cor- 
rente, i comunicati ed una 
scelta di articoli. 

Il nostro compito consiste 
nel rendere il materiale di- 


sponibile via Internet, questo | 


significa che bisogna trasfor- 
mare i testi in un formato 
particolare, che occorre ap- 
portarvi alcune modifiche 
(esclusivamente di tipo tec- 
nico) e, infine, che bisogna 
spedire il tutto all’archivio 
che è poi consultabile via 
computer. 

Con un po’ di pratica e se 
non sorgono intoppi col 
computero nelle linee di tra- 
smissione, l’impegno di la- 
voro dura poco meno di 


un’ora: di solito il materiale 


ci arriva il venerdì e nella 
sera stessa viene messo su 
Internet. 

Gli obiettivi che, d’accor- 
do con la Redazione, ci era- 
vamo posti con questa inizia- 
tiva erano quelli di rendere 
disponibile anche per via 
elettronica una pubblicazio- 
ne come UN nata e cresciuta 
su carta stampata, sia per far- 
la arrivare ai potenziali let- 
tori più velocemente (ricor- 
diamo che in mole località le 
copie del giornale arrivano 
ancora con ritardi paurosi) 
che per diffonderla attraver- 


Umanità Nova su Internet 


Un primo bilancio ; 


so un mezzo di comunicazio-- 


ne sempre più capillare e 
importante. 

Fuori dall’Italia, gli anar- 
chici sono attivi in Rete già 
da molto tempo e negli ulti- 


mi due anni la loro presenza 


si è fatta sempre più massic- 
cia (per esempio la CGT spa- 
gnola vende servizi commer- 
ciali a chi vuole collegarsi 
alla Rete come un fornitore 
di accesso qualsiasi); anche 
in Italia - seppure con il con- 
sueto ritardo - negli ultimi 
mesi si sono moltiplicate le 


| presenze anarchiche in Rete 


e tutto fa pensare che au- 
menteranno sempre di più. 
Naturalmente il modo (la 
veste grafica) con cui vengo- 
no presentate le pagine di 


UN è ancora in fase di stu- 
dio e ci siamo dati un termi- 
ne che è quello di fine set- 
tembre quando, nella sessio- 
ne congressuale dedicata al 
giornale, si deciderà se con- 
tinuare e come questa inizia- 
tiva. 


Il come è legato sia alla 


“precarietà” dell’attuale si- 
stemazione - le pagine di UN 
sono ospitate nell’archivio 
del “Caotico Shop” di Pisa 
ed è anche loro l’indirizzo di 
posta elettronica che utiliz- 
ziamo il che rende necessa- 
rio un passaggio in più (da 
noi alla Redazione) per fare 
arrivare alla loro naturale 
destinazione i messaggi che 
inviano i compagni. 

Questi problemi sono ri- 


solvibili in vario modo: UN 
potrebbe trovare ospitalità in 
archivi “affini” (come quel- 
lo del ECN - European Co- 
unter Network - gestito da 
alcuni collettivi vicini al- 
l’area dell autonomia) e che 
già ospita alcune realtà anar- 
chiche (cassa di solidarietà 
antimilitarista, Ponte della 
Ghisolfa ecc...) oppure po- 
trebbe provare a farsi pro- 
motrice di un nuovo archivio 
specializzato per la stampa 
anarchica. 

Al compagno che ci ha 
scritto dicendoci di sperare 
che la versione elettronica di 
UN non sostituisca quella 
cartacea abbiamo risposto 
che la sua speranza è la no- 
stra certezza: la lettura a vi- 


deo è più stancante, non si 
può leggere in bagno, a letto. 
e sull’autobus (almeno in 
modo confortevole ed allo 
stato tecnologico attuale); il 
sistema è ancora costoso e 
non facile da adoperare; i 
grossi editori non sono riu- 
sciti ancora a trovare il siste- 
ma di guadagnarci sopra. 

Crediamo comunque che 
sia auspicabile che la versio- 
ne su Internet di UN diventi, 
diciamo così, un appunta- 
mento fisso, specialmente se. 
viene accompagnata da un 
utilizzo intelligente delle 
nuove risorse di comunica- 
zione. 

Un utilizzo che sfrutti la 
velocità della posta elettro- 
nica per fare viaggiare le in- 
formazioni più urgenti, per 
accogliere i contributi dei 
collaboratori sugli avveni- 
menti di attualità senza do- 
vere subire i lenti tempi po- 
stali o le spese eccessive di 
fax e, ultimo. ma non meno 
importante, per risparmiare 
sul lavoro di battitura dei te- 
sti che via posta elettronica 
arrivano già pronti per l’im- 
paginazione. 

La nostra idea è quella di 
una versione elettronica di 
UN divisa in varie parti, in 
vari archivi collegati fra 
loro: 

1) avvisi, comunicati e 
quanto altro sia necessario 
diffondere anche prima del- 
l’uscita di UN; 2) una copia 
di tutto il giornale in forma 
elettronica; 3) un archivio di 
parte del materiale, diviso 
per argomenti; 4) un archi- 
vio che raccolga articoli tra- 


dotti in altre lingue; 5) un 


archivio dei messaggi ar- 
rivati via posta elettronica e 
delle risposte della redazio- 


ne. 


Anche se lo potrebbe sem- 


brare questo non è un proget- 


to ambizioso ma una inizia- 
tiva che, come abbiamo già 
scritto, ha solo bisogno di 
compagni che ci lavorino e 
di risorse economiche per 
funzionare. 

Pepsy 


Sessantacinque anni fa, il 
22 luglio 1932, a Roma, nel- 
la casa di Piazzale degli Eroi, 
moriva l’anarchico ERRICO 
MALATESTA. Veniva sep- 
pellito nel cimitero del Ve- 
rano e la sua tomba - come 
risulta anche da precise di- 
sposizioni delle autorità di 
pubblica sicurezza (conser- 
vate presso l’ Archivio Cen- 
trale dello Stato) - per lungo 
tempo veniva presidiata: i 
poliziotti comandati a questo 
originale compito avevano 
l’ordine di identificare chi- 
unque si avvicinasse alla 
tomba dell’anarchico. 

In fondo, che c’era di stra- 
no? Errico Malatesta (Santa 
Maria Capua Vetere 1863 - 
Roma 1932) è stata la perso- 
na che in Italia più di ogni 
altra è stata seguita, pedina- 
ta, spiata, temuta, segnalata 
(spesso contemporaneamen- 
te in più posti) ecc.. Una vita 
avventurosa, la sua: dalla 
partecipazione ai primi grup- 
pi rivoluzionari dai quali si 
sviluppò il movimento ope- 
raio e socialista, alle espe- 
rienze insurrezionali (la 
Banda del Matese), alla po- 
lemica costante con chi mi- 
tizzava la violenza, al ruolo 
di primo piano per la costru- 
zione di un movimento anar- 
chico organizzato, alla soli- 
darietà internazionalista ed 
antimilitarista, alla difesa 
delle istanze operaie nel Bi- 
ennio Rosso, all’impegno 
contro il fascismo montante 
e poi - purtroppo - trionfan- 
te. 

Era un anarchico, certo, e 
fra gli anarchici di lingua 
italiana quello che ebbe mag- 
„giore notorietà ed influenza 
non solo nelle fila del movi- 
mento anarchico, ma anche - 
come si diceva allora - nel 
movimento operaio e tra i 
“sovversivi” (socialisti, re- 
pubblicani, sindacalisti, e 
poi comunisti ecc.). Una vita 
spesa con coerenza e passio- 
ne per l'emancipazione del- 
le classi oppresse, per il ri- 
scatto dell’intera umanità: 
una vita d’azione, che lo por- 
tò - scomodo ospite in tutti 
gli stati, spesso forzato ospi- 
te delle rispettive patrie ga- 
lere - in Argentina come in 
Egitto, negli Stati Uniti come 
in Inghilterra; finanche a 
Cuba. 


Roma, nel 65° anniversario della morte 


RICORDATO L’ANARCHICO 


Una vita d’azione, certo. 
Ma anche e soprattutto - per 
noi che siamo nati dopo la 
sua morte - un pensiero ori- 
ginale. Ispirato ad una con- 
cezione profondamente uma- 
na e solidale della vita socia- 
le. Un pensiero, quello ma- 
latestiano, che proprio grazie 
alla sua profondità sa anda- 
re aldilà dei tempi che cam- 
biano e sa ancora parlare a 
chi - alla soglia del terzo mil- 
lennio - è disposto a fermar- 
si un attimo a leggere, a ri- 
flettere, per meglio indiriz- 


ERRICO MALATESTA 


zare il proprio impegno li- 
bertario. 

Una figura scomoda, 
quella di Malatesta. Scomo- 
da per chi si muove comun- 
que in un’ottica di potere. 
Scomoda per il regime fasci- 
sta, che anche da morto ne 
temeva la capacità di ag- 
gregazione del dissenso. E 
scomoda, pare, anche per le 
nostre democratiche autori- 
tà cittadine, che nella loro 
pubblicazione sulle persona- 
lità importanti sepolte al 
Verano hanno ricordato ben 


altre personalità: tanto per 
fare un nome, Claretta Petac- 
ci. Dimenticandosi dell’a- 
narchico Malatesta. 

Forse, è meglio così. 

Individualità anarchiche e 
libertarie 

Libreria Anomalia 

Circolo anarchico “M. 
Bakunin” 


ANARCHICI TOMBA- 
ROLI (?) 

Il 22 luglio 1932 moriva 
nella sua casa di Roma Er- 
rico Malatesta. 


Nel 65° anniversario, pre- 
testo abbastanza occasiona- 
le, un gruppo di compagni si 
è dato appuntamento al Ci- 
mitero Monumentale del Ve- 
rano, per ricordarne l’opera. 

Spolverata la foto e spun- 
tata l’edera, è stata lasciata, 
al posto del mazzo di fiori, 
una copia fresca di Umanità 
Nova. 

Un comunicato è stato in- 
viato alle Agenzie ed alla 
stampa anarchica. 

L’incaricato 
Roma 22 luglio 1997 


“Mucca pazza”: Qualunque tipo di carne danneggia 


la salute umana... 


Con riferimento alla co- 
siddetta “pazzia delle muc- 
che” e alla versione umana di 
tale patologia, la sezione 
` laziale di questa Associazio- 
ne si sente in dovere di por- 
tare a conoscenza di tutti i 
consumatori di carne quanto 
segue: 

. 1. Si vuole far credere che 
solo la carne di dette mucche 
inglesi sia da evitare in quan- 
to contenente sostanze dan- 


nose all’uomo e che, invece, 


tutti gli altri tipi di carne che 
non contengono tali sostan- 
ze si possono tranquillamen- 
te continuare ad usare. 

2. Bisogna invece andare 
alla radice del problema af- 
fermando senza mezzi termi- 
ni che non esiste una carne 
“buona” ed una carne “catti- 


va” in quanto qualunque tipo 
di carne, da qualunque ani- 
male provenga, è “cattiva”, 
per se stessa, in quanto car- 
ne, nel senso che danneggia 
in ogni caso e sempre la sa- 
lute umana. 

3. La carne (compresa, 
naturalmente, quella di pe- 
sce) è infatti un alimento non 
adatto all’uomo (che è per 
natura un animale frugivoro- 
fruttariano, certamente non 
carnivoro né onnivoro). La 
carne è, in sostanza, per l’uo- 
mo, patogena sino alla can- 
cerogenità, come ormai af- 
ferma un crescente numero 
di personalità mediche (si 
cita, per tutti, il Nobel per la 
medicina prof. Renato Dul- 
becco - quotidiani italiani del 
27.12.1985 - che ha dichia- 


rato testualmente: “Ho adot- 
tato una dieta vegetariana e 
la consiglio come misura 
dietetica antitumorale”). 

4. A riprova, risulta stati- 
sticamente che gli statuniten- 
si, i quali detengono il pri- 
mato mondiale del consumo 
di carne, hanno nel contem- 
po il primato mondiale delle 
morti per cancro. Risulta an- 
cora che cessando di mangia- 
re carne si dimezza la proba- 
bilità di contrarre il cancro e 


le malattie ‘cardiocircola- 


torie. 


5. Poiché la stampa infor- 


ma che, in seguito alla cosid- 
detta “pazzia delle mucche”, 
si registra un calo del 30% 
dei consumi di carne, è au- 
gurabile che la rinuncia alla 
carne si radichi stabilmente 


nelle abitudini dietetiche de- 
gli italiani e si diffonda sem- 
pre di più. Esiste, infatti, 
solo un mezzo per evitare 
con sicurezza ogni possibile 
danno derivante all’uomo 
dall’uso della carne: la tota- 


le eliminazione dalla propria 
dieta del cadavere degli ani- 
mali. (...) 
Armando D’Elia 
(responsabile per il 
Lazio dell’ Associazione 
Vegetariana Italiana). 


ANNIVERSARI 


«Coordinamento dei 
— comitati liguri e 
toscani per la difesa 
dell’ambiente 
Sabato 4 ottobre - Firenze 
Manifestazione 
- Per la moratoria di 10 anni 
nella costruzione di nuovi 
inceneritori e discariche e 
per una raccolta differenzia- 
ta dei rifiuti finalizzata al 
riciclaggio, al compostaggio 
e al riutilizzo, capace quindi 
di creare nuova occupazione 
e di sconfiggere le manovre 
di chi vorrebbe indirizzare 
le raccolte differenziate 
verso la produzione di 
combustibile (RDF) per i 
nuovi inceneritori. 
- Per una politica di incenti- 
vi tesa alla diminuzione 
drastica della quantità di 
rifiuti prodotti. 
- Per una politica di non 
inquinamento e prevenzione 
nei processi produttivi e per 
l’uso di tecniche che 
garantiscano il recupero, la 
riqualificazione e il 
riutilizzo degli scarti 
industriali. 
- Per la difesa intransigente 
della salute delle popolazio- 
ni e della salvaguardia 
dell’ambiente. 


Questa è la bozza di pro- 
gramma della manifestazio- 
ne, la cui data è ancora 
indicativa. La manifestazio- 
ne dovrebbe essere precedu- 
ta (o seguita) da un conve- 
gno internazionale a cui 
sono invitati i Comitati e i 
gruppi impegnati in varie 
parti d’Europa nella batta- 
glia per un uso alternativo 
della risorsa rifiuti. 


Bari 4/5 ottobre 
1997 

Convegno Nazionale 
“Scuola” 

Avendo l’incarico 
organizzativo del convegno 
nazionale sulla scuola da 
mandato ricevuto dal 
convegno giovanile di 
Parma u.s. si comunica, ai 
compagni, che il convegno è 
confermato per il 4/5 
ottobre ’97 nei locali di 
ANARRES via de Nittis 42 
- Bari. 

Pertanto, si invitano tutti i 
compagni che “vivono il 
pianetaSCUOLA?” (docenti, 
studenti, lavoratori ecc.) a 
collaborare attivamente 
all’organizzazione del 
convegno. 

FAI in terra di Puglia e 
Compagni non federati 


Per Info e contatti: tel/fax 
080/9517925 

per invio postale: C.P. 96 - 
70032 Bitonto (Bari) 


RECE 


E’ disponibile il numero 
cinque della pubblicazione 
Stanza 95A. In questo 
numero: Versilia: perché 
pagare per essere felici?; 
Lucca;: Commesse in lotta; 
Dietro l’aletta (boicotta _{ 
Nike e Reebok!); Numeri & 
crimini; Perù, 22 aprile 
1997; Appunti per una storia 
del movimento anarchico in 
Versilia; segnalazioni, 
fumetti e altro. 

Per richieste (è gradito un 
contributo per le spese) 
indirizzare a: 

Stanza 95A 

casella postale 271 

55045 Pietrasanta (LU) 


) Modena: 1° festa 
della stampa 
anarchica 

Nei giorni 20 e 21 settembre 
si terrà presso il circolo La 
Scintilla di Modena, via 
Attiraglio 67, la 1° festa 
della stampa anarchica. 

Due giorni di cibo e musica 
ed una occasdione per stare 
assieme. Il ricavato della 
festa andrà alle pubblicazio- 
ni del movimento. Verrà 


Jules-Francois Dupuis 
(Raoul Vaneigem), Storia 
disinvolta del surrealismo, 
AAA edizioni, Bertiolo, 
1996, pp. 107, lire 16.000 


Gianfranco Marelli, L’a- 
mara vittoria del situazio- 
nismo, BFS edizioni, Pisa, 
1996, pp.396, lire 35000 


Matteo.Guarnaccia, Pro- 
vos. Amsterdam 1960-67: gli 
inizi della controcultura, 
AAA edizioni, Bertiolo, 
1997, pp.155, lire 19000 


Claudia Salaris, Z movi- 
mento del settantasette. Lin- 
guaggi e scritture dell ala 
creativa. AAA edizioni, Ber- 
tiolo, 1997, pp. 139, lire 
19000 


Mai come nel Novecento, 
secolo di rivoluzioni e con- 
trorivoluzioni, le avanguar- 
die artistiche e letterarie eu- 
ropee si fusero e si. confuse- 
ro con la lotta di classe e 
l’impegno politico in prima 
persona. I letterati, gli arti- 
Sti si sentirono in dovere di 
partecipare alla trasforma- 
zione della società, di scon- 
volgerla e rivoluzionarla 
sconfinando abbondante- 
mente e volutamente dal loro 
seminato tradizionale. 

Liberare l’uomo dalle 
proprie frustrazioni era il 
compito che Breton, Aragon, 
Eluard e altri surrealisti di 
erano posti: liberarlo da un 
sistema repressivo e clas- 
sista, da una morale insulsa 
e tiranna. Per questa ragione 
l’arte doveva essere posta al 
servizio della rivoluzione, 
della lotta politica, biso- 
gnava schierarsi da una par- 


Futuristi, surrealisti, dada, provos, creativi iL 


va essere in grado di supera- 
re il limite e l’orizzonte este- 
tico imposto dalla società 
borghese, diventanto parte 
integrante del progetto rivo- 
luzionario. Contro questo 
progetto e il suo presunto 
fallimento Jules-Francois 


Dupuis diventando in modo 


critico le ragioni del falli- 
mento del surrealismo rispet- 
to ai suoi propositi di aggres- 
sione rivoluzionaria allo sta- 
tus quo da cui era nato sul- 
l’onda della spinta dadaista. 
L’autore che nasconde il suo 
vero nome (Raoul Vane- 
geim) è stato uno dei più fa- 
mosi esponenti del situa- 
zionismo. 

Il situazionismo, la cui 
vicenda è raccontata con do- 
vizia di particolari e preci- 
sione analitica e critica da 
Gianfranco Marelli, aveva 
voluto rovesciare l’assioma 
secondo il quale l’arte dove- 
va essere posta al servizio 
della rivoluzione, per ribadi- 
re invece che la rivoluzione 
doveva servire l’arte, perché 
la trasformazione rivoluzio- 
naria del mondo implicava la 
concezione di un modello di 
vita superiore, possibile sol- 
tanto, scrive l’autore, “con la 
realizzazione di un’arte che 
distrugga l’idea borghese di 
felicità”. 


Negli anni Cinquanta e I 


Sessanta il trionfo della so- 
cietà del benessere rappre- 
senta per i situazionisti l’e- 
stensione del dominio del 
capitale dal luogo fisico ove 
si produce la merce (la fab- 
brica) all’intera società in 
quanto anche il tempo libero 


viene alienato, incorporato 
nel rapporto di produzione- 
riproduzione del ciclo capi- 
talistico. Proletari non sono 
più solo quelli che partecipa- 
no direttamente al sistema 
produttivo capitalistico, ma 
tutti gli individui espropriati 
e sfruttati all’interno dei pro- 
cessi di valorizzazione e di 
scambio della merce. 

La società capitalistica 
moderna appare ai situazio- 
nisti come uno spettacolo, 
vale a dire “il riflesso fedele 
della produzione delle cose, 
e l’oggettivizzazione dei 
prodotti”, un sistema di do- 
minio diffuso e capillare da 
cui bisogna cominciare a li- 
berarsi attraverso un proces- 
so di presa di coscienza a 
partire dalla critica della vita 
quotidiana. 

Nei suoi 15 anni di esi- 
stenza (dal 1957 al 1972) l’ In- 
ternazionale Situazionista 
perseguì l’obiettivo di rein- 
ventare la rivoluzione, dif- 
fondere un’altra idea di feli- 
cità, gioire senza ostacoli e 
vivere senza tempo morto, 
Soprattutto volle liberare la 
vita quotidiana dalla passivi- 
tà alienante dello spettacolo, 
trasformare completamente 
il mondo grazie al completo 
impiego delle tecnologie e 
della scienza per lo sviluppo 
di una società nella quale fi- 
nalmente l’arte fosse soprat- 
tutto un’arte di vivere. 

Sensibili alle tematiche e 
alle teorie situazioniste furo- 
no i giovani degli anni ses- 
santa per i quali rivoluzione 
significava anche cambiare 
qui ed ora la vita quotidia- 


na, i ritmi, le convenzioni e 
la morale borghese e confor- 
mistica. Interessante in me- 
rito è stata l’esperienza del 
movimento giovanile Provo 
(abbreviazione di “provoca- 
tore”) sviluppatosi in Olan- 
da negli anni Sessanta. Essi 
introducono modi di fare e di 
manifestare completamente 
nuovi che vanno dai gesti 
provocatori contro il perbe- 
nismo, agli happening, al te- 
atro di strada, al sit-in, alla 
performance. Si vuole, pro- 
vocatoriamente: “costruire 
un mondo in cui parole come 
scopare, figa, cazzo, violen- 
za e porcoddio diventino di 


‘uso comune, mentre termini 


come guerra, violenza, eser- 
cito, apartheid, discrimina- 
zione, disuguaglianza socia- 
le, borsa e religione saranno 
considerate come le parole 
più sporche conosciute dal- 
l’umanità”. Lungimiranti so- 
no i loro eco-progetti tra cui 


-il celebre “piano delle bici- 


clette bianche” che prevede- 
va la disponibilità gratuita di 
migliaia di biciclette per ri- 
solvere il problema del traf- 
fico cittadino di Amsterdam. 


I provos sono una tappa 


importante della nascita del- 
la controcultura giovanile di 
quegli anni, ritengono che 
Parma dell’ironia, legata al- 
l’immaginazione sia uno dei 
modi “per scardinare i piani 
di controllo sociale, mostra- 
re il vero volto della società 
dei consumi, punzecchiare il 
potere”, liberarsi dall’autori- 
tarismo e dalle convenzioni 
morali. 

Le suggestione dei Provos 


compaiono in Italia nella se- 
conda metà degli anni ses- 
santa portate da coraggiosi 
viaggiatori che avevano rag- 
giunto l'Olanda in Lambretta 
o in autostop. Da questi con- 
tatti nascono nel novembre 
del 1966 il primo giornale 
underground italiano, Mon- 
do beat e il gruppo milanese 


. “Provo-Onda verde”. 


In Italia, secondo Matteo 
Guarnaccia, eredi diretti dei 
Provos olandesi sarebbero 
gli indiani metropolitani che, 
nel Settantasette, costitui- 
scono la cosiddetta “ala crea- 
tiva” del movimento. Su que- 
sta linea interpretativa si col- 
loca anche l’ottimo libro di 
Claudia Salaris, studiosa at- 
tenta e precisa del futurismo; 
secondo l’autrice, l’ala desi- 
derante del movimento set- 
tantasettino altro non è che 
l’ultimo falò di un lungo per- 
corso delle avanguardie no- 
vecentesche: “Il futurismo 
voleva gli artisti al potere, il 
surrealismo ha poi indicato 
la via dell’immaginazione al 
potere e il situazionismo tra- 
duce questa rivendicazione 
nella logica dei movimenti, 
svolgendo un ruolo signifi- 
cativo nel ’68 e influenzan- 
do, attraverso la mediazione 
della cultura underground e 
del negazionismo, il movi- 
mento del ’77". Tesi già a- 
vanzata, a suo tempo, da 
Umberto Eco, che la Salaris 
dimostra cimentandosi con 
una lettura incrociata dei te- 
sti futuristi e di quelli “crea- 
tivi” del Settantasette. 

Diego Giachetti, Carla 
Pagliero 


te ben precisa. L’arte dove- 


allestita un’area per le 


tale, 


tende. 

Per informazioni 059/ 
310735 entro le ore 23. 
Movimento anarchico 
modenese 


INFO FESTA 97 
Alcune realtà di Milano, 
Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 
agosto a Vaprio d’ Adda 
(MI) al parco Monasterolo, 
via Perconcesa, una 10 
giorni anarchica con dibatti- 
ti, concerti e banchetti di 
propaganda. 

Per informazioni e collabo- 
razione Cetrro Sociale 
Anarchico, via Torricelli 19, 
20136 Milano, tel+fax 02/ 
8321155. 

Internet: 

. http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/8485/festa.html 
e-mail: csa 
torr@geocities.com 

Unione Anrchica 


“IL LUPO”, 
Giornale anarchico 
N.0 

E’ uscito il numero “0” del 
“LUPO”, giornale del 
gruppo “Anarcobaleno” di 
Pescara. 

Per richieste indirizzare a 
Paolo Iervese o Giovanni 
Boneo c/o Centro studi 
libertari “Camillo Di 
Sciullo”, via Michele 
Milano 9/B - 66100 Chieti 
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UN ANNIVERSARIO DIMENTICATO 


Il cinquantaduesimo anni- 
versario del lancio delle due 
bombe atomiche sulle città 
giapponesi di Hiroshima e 
Nagasaki è passato senza che 
1 mezzi di comunicazione ne 
abbiano dato il meritevole 
risalto. Eppure ancora oggi 
molti retroscena di quel lut- 
tuoso avvenimento, che co- 
stò la vita a circa duecento- 
mila giapponesi, senza con- 
tare i feriti che morirono 
dopo lenta agonia, rimango- 
no oscuri. Di seguito, cer- 
chiamo di scoprirne alcuni. 

Il generale Leslie Groves, 
capo del progetto Manhattan 
per la costruzione della pri- 
ma bomba atomica america- 
na, interrogato sul motivo 
che indusse il governo degli 
Stati Uniti a prendere una 
tale decisione, che pose ter- 
mine al secondo conflitto 
mondiale in modo così tragi- 
co, disse che gli USA non 
avevano bisogno delle ato- 
miche per vincere, ma esse 
dovevano essere usate per 
salvare delle vite umane. Ma 
è proprio vero che non esi- 


-= stevano altre soluzioni alla 


alternativa fra l’uso della 
bomba atomica e uno sbarco 
in Giappone, che, secondo 
calcoli approssimativi, sa- 
rebbe costato undici milioni 
di morti? Per poter accettare 
una tale ipotesi, è necessario 
che vengano forniti chiari- 
menti su alcuni punti della 
vicenda, i quali non ci risul- 


ta siano stati resi noti fino ad 
ora. 

Il governo degli USA sa- 
peva, poiché Stalin fin dal 
febbraio 1945 lo aveva pro- 
messo, che tre mesi dopo la 
resa della Germania, l'URSS 
avrebbe iniziato le ostilità 
contro il Giappone. Infatti 
P8 agosto 1945 Stalin di- 
chiarò guerra all’ultima po- 
tenza dell’Asse ancora in 
conflitto e invase la Man- 
ciuria. Per quali motivi il 
governo degli USA decise il 


lancio della bomba atomica 
su Hiroshima due giorni pri- 
ma della dichiarazione di 
guerra del URSS, e, non 
contento, ripetè il lancio il 9 
su Nagasaki? Se i dirigenti 
politici statunitensi fossero 
stati effettivamente così sen- 
sibili di fronte al problema di 
risparmiare più vite umane 
possibili, avrebbero atteso 
l’esito delle prime operazio- 
ni belliche dell’ URSS contro 
il Giappone e la reazione psi- 
cologica di quest’ultimo, pri- 
ma di decidere l’uso delle 
bombe nucleari. 

Perché non vennero invi- 


tati gli scienziati giapponesi 
ad assistere all’esplosione di 
un ordigno sperimentale, 
come vene proposto da alcu- 
ni fisici che avevano colla- 
borato al progetto Manhat- 
tan? Gli scienziati giappone- 
si avrebbero avuto l’oppor- 
tunità di portare a conoscen- 
za del governo nipponico 
l’esistenza dell’arma atomi- 


‘ca e la possibilità di un suo 


uso nel caso in cui i dirigen- 
ti politici giapponesi non 
avessero chiesto la resa. 
Secondo l’opinione di al- 
cuni storici della seconda 


guerra mondiale, fra i quali 


Robert Jungk, e del capo del- 
la Military Intelligence per il 
teatro delle operazioni nel 
Pacifico, la resa del Giappo- 
ne si sarebbe potuta ottene- 
re anche con un’abile azio- 
ne diplomatica. Ancor prima 
del crollo della Germania, 
l’addetto della marina giap- 
ponese in Germania Fujiama 
si era trasferito a Berna e, 
tramite un intermediario, si 
era messo in contatto con 
diplomatici americani, di- 
chiarandosi disposto ad in- 
tervenire presso il proprio 
governo per far accogliere le 
condizioni di resa america- 
ne. Analoga proposta aveva 
fatto, quasi contemporanea- 
mente, l’addetto militare ge- 
nerale Okamoto, tramite la 


Banca dei Pagamenti Inter- 


nazionali di Basilea. Perché 
Washington ignorò questi 


tentativi di contatto? 


Finché non sarà fornita 
una soddisfacente risposta a 
questi interrogativi, la tesi, 
avanzata da più parti, secon- 
do la quale il vero motivo 
dell’uso delle armi nucleari 
nella guerra contro il Giap- 
pone, era quello di voler di- 
mostrare al mondo intero che 
erano essi, gli americani, i 
veri vincitori della guerra e 
perciò l’unica potenza in 


grado di dettar condizioni a 
chiunque, in quanto unici 
possessori di armamenti ato- 
mici, questa tesi, dicevamo, 
rimarrà la più probabile. Ed 
è preoccupante soprattutto 
oggi, dopo il crollo dell’im- 
pero sovietico, con la poten- 
za americana intatta, fortifi- 
cata e vincente su tutti i fron- 
ti. 


Italino Rossi 


Proprio in questi giorni 
governo, sindacati confede- 
rali e industriali fingono di 
confrontarsi sulla riforma 
dello “stato sociale”, mentre 
in realtà già da tempo hanno 
trovato il sistema per poter- 
lo smantellare senza troppe 
chiacchiere: la delega della 
gestione concreta dei servi- 
zi sociali (assistenza ad an- 
ziani, handicappati e malati 
psichiatrici, politiche sul di- 
sagio minorile, ecc.) al co- 
siddetto “terzo settore”. 

Nel terzo settore, o area 
del no-profit (senza scopo di 
lucro), operano realtà molto 
diverse tra loro: si va dall’as- 
sociazione di volontariato 
parrocchiale alla grande co- 
operativa sociale con 6/800 
dipendenti. Ciononostante il 
governo, con il consenso del- 
la grande maggioranza delle 
parti politiche e sociali, ha 
intenzione di regolare l’atti- 
vità di queste lontanissime 
realtà con un’unica legge. Lo 
scopo di tale legge è sostan- 
zialmente proprio quello di 
consentire alle grandi impre- 
se sociali di poter godere 
(come del resto di fatto già 
oggi accade) degli stessi 
enormi vantaggi dei quali le- 
gittimamente usufruiscono le 
associazioni di volontariato 
o le piccole cooperative di 
avviamento al lavoro: esen- 
zione fiscale pressoché tota- 
le e assenza di vincoli e con- 
trolli esterni. In questo modo 
tali grandi imprese - ipocri- 
tamente considerate no-pro- 
fit mentre fatturano centina- 
ia di miliardi e raggiungono 
utili notevolissimi - sempre 
più potranno venire chiama- 
te a gestire quei servizi al 


Prato Carnico/Fiera 


PROPOSTA DI INCONTRO FRA 


LAVORATORI DELLE COOP. SOCIALI 


cittadino di cui lo stato con- 


sidera troppo oneroso (e non 
più doveroso) occuparsi di- 
rettamente; e, quel che più 
conta, lo potranno fare, pro- 
prio grazie alle loro caratte- 
ristiche, a costi molto più 
contenuti. L’intenzione di 
fondo è dunque quella di fa- 
vorire al massimo l’utilizzo 
del no-profit come sostituto 
di qualcosa che dovrebbe 
spettare allo Stato: smantel- 
lare perciò di fatto il “wel- 
fare”, senza però dare ai cit- 
tadini (e ai propri elettori) 
l’impressione di farlo. 

Oggi la grande impresa 
no-profit (che, aldilà di tutte 
le chiacchiere su volontaria- 
to e solidarietà, è alla base 
del progetto di riforma go- 
vernativo) è in sostanza un’ 
impresa capitalista all’inter- 
no della quale i lavoratori 
sono assai meno garantiti 
sotto tutti i punti di vista. 
Essi infatti, in quanto soci- 
lavoratori (tali imprese han- 
no di solito la struttura di 
cooperative, nelle quali Pi- 
scrizione come soci è di fat- 
to propedeutica all’assunzio- 
ne), non godono dei diritti 
propri dei lavoratori dipen- 
denti. Flessibilità, precarietà 
e salari da fame sono le ca- 
ratteristiche fondamentali 
delle condizioni di lavoro del 
socio-lavoratore: il tutto, 
ovviamente, infarcito della 
solita ideologia spicciola che 


Uno dei temi proposti al 
convegno di Parma (7-8 giu- 
gno 1997) all’attenzione dei 
compagni fu la questione 
scuola. 

In quella sede, attraverso 
la presentazione di un docu- 
mento, intendemmo mostra- 
re come proprio la scuola 
dovesse essere uno dei luo- 
ghi fondamentali dell’inter- 
vento “in ambito giovanile”. 
Data l’esiguità del tempo a 
disposizione per dibattere 
approfonditamente il tema, si 
decise di indire un convegno 
specifico sulla scuola, il cui 
mandato ci venne affidato 
dal convegno di Parma. 

. La scuola, dato anche l’ 
andamento delle ultime rifor- 
me, consolida in maniera 
sempre più pressante il lega- 
me tra formazione ed econo- 
mia. L’avvilimento per la 
formazione ‘di nuovi sotto- 
messi. Non a caso le riforme 
appena sfornate sono tese ad 
abituare alla “mobilità”, che 
è una delle forme perverse 
del nuovo sfruttamento. 

E” del resto evidente che 
le nuove generazioni costitu- 
iscono il materiale sul quale 
si edificherà il futuro che ci 
attende. Sulle menti di quel- 


BARI 4-5 OTTOBRE 1997 


CONVEGNO 
NAZIONALE 
“SCUOLA” 


le generazioni agisce in ma- 
niera univoca la forza piani- 
ficante del capitale, e il luo- 
go principale di quell’azio- 
ne è la scuola. Ecco perché 
su questo campo, in cui il 
capitale sembra essere al 


momento vittorioso, è il caso. 


di creare forme di resistenza 
(costituite da tutti gli “abi- 
tanti” del “pianeta scuola” - 
studenti, docenti, personale 
non-docente) che possano, 
organizzandosi, mostrare 
che strade diverse da quelle 
che ci impongono sono per- 


corribili perché già esistenti 


e praticate. 

Invitiamo tutti i compagni 
del movimento libertario a 
collaborare attivamente alla 
realizzazione del convegno. 
L’invio di eventuale materia- 
le scritto ed eventuali propo- 
ste per l’ordine del giorno 
entro il 15 settembre, come 
deciso a Parma, in modo da 
darci la possibilità di racco- 
glierlo e farlo circolare. 

FAI in terra di Puglia e 
Compagni non federati 


per info e contatti tel/fax 
080/9517925 

per invio postale C.P. 96 
- 70032 Bitonto (Bari) . 


recita del “rischio imprendi- 
toriale” di cui ognuno deve 
farsi carico. 

Nella moderna impresa 
sociale, abbandonate, se non 
come pure esercizio retorico, 
tutte le vecchie matrici cul- 
turali ed ideali di solidarietà 
e mutualità, risultano ormai 
annichiliti tutti gli elementi 
di democrazia interna previ- 
sti dagli statuti (assemblee 
dei soci, diritto all’informa- 
zione, ecc.). Si sono create 
così delle strutture vertici- 
stiche il cui scopo finale è 
realizzare il massimo grado 
possibile di sfruttamento del 
socio-lavoratore. Il lavorato- 
re delle cooperative sociali 
deve sottostare ad orari di 
lavoro inumani, è spesso co- 
stretto a fornire lavoro vo- 
lontario, è normalmente in- 
quadrato in un livello retri- 
butivo molto inferiore rispet- 
to alle mansioni svolte e alla 
qualifica posseduta (esiste 
un contratto nazionale che 
peraltro, dovendo sottostare 
alle regole fissate nei rego- 
lamenti delle coop., è poco 
più che carta straccia), e non 
gode, se non in modo parzia- 
le, del versamento dei con- 
tributi (è il c.d. “salario con- 
venzionale”: un salario fitti- 
zio - mai superiore a una cer- 
ta cifra - sul quale viene ef- 
fettuato il versamento contri- 
butivo). Tra strutture diri- 
genziali e soci la distanza è 
enorme: la cooperativa - che, 
è bene ricordarlo, dovrebbe 
appartenere a tutta la base 
sociale - è gestita e utilizza- 


ta in modo privatistico dai 


dirigenti, e ogni investimen- 
to, ogni nuova acquisizione 
o patto di politica sociale ri- 


guarda esclusivamente la di- 
rigenza, senza che nessuna 
possibilità concreta venga 
data ai soci di attivare veri- 
fiche o controproposte. Un 
socio-lavoratore che si pon- 
ga criticamente nei confron- 
ti della dirigenza e delle de- 
cisioni da essa prese subisce 
tutta una serie di manovre 
ricattatorie e minacce di va- 
rio tipo, fino ad arrivare al 
suo - insindacabile - allonta- 
namento in quanto il suo 
operato è ritenuto “in contra- 
sto con gli scopi sociali del- 
l’impresa”. Nelle moderne 
coop. sociali sono all’ordine 
del giorno gli spostamenti di 
operatori “scomodi” in co- 
munità particolarmente diffi- 
cili, le multe, le progressive 
emarginazioni che portano 
inevitabilmente all’autoli- 
cenziamento e i licenziamen- 
ti veri e propri mascherati dal 
venir meno dei “presupposti 
associativi”. 

Questo sistema di sfrutta- 
mento del lavoratore, di 
stampo ottocentesco, viene 
posto in essere col consenso 
e la complicità delle struttu- 
re politiche e sindacali loca- 
li e nazionali. Molto spesso 
le grandi coop. sociali sono 
infatti amministrate o co-ge- 


stite da dirigenti provenienti. 


dai sindacati confederali o 
dagli apparati di partito - so- 
prattutto dai partiti della c.d. 
“sinistra” - con evidenti re- 
ciproci vantaggi politici ed 
economici. I sindacati confe- 
derali, che a parole anche 
recentemente hanno critica- 
to le modalità gestionali del- 
le imprese sociali, nella con- 
creta realtà di ogni giorno 
contribuiscono quindi fatti- 


STUPIDS. Selezione 


Readers Indigest - 


“Fra giovedì e ieri nel Pa- 
ese adriatico ci sono stati al- 
meno altri otto morti, che 
vanno ad aggiungersi alle 
circa 1500 vittime dell’anar- 
chia innescata quattro mesi 
fa dalla vicenda delle ‘cate- 
ne di Sant’ Antonio” “ (1’ Uni- 
tà, 12 luglio 1997) 


“Si chiamavano Bartolo- 
meo Vanzetti e Nicola Sac- 


co, immigrati italiani e anar- 


chici. Il primo, nato a Cuneo 
nel 1888, da una famiglia di 
contadini, seminarista e pa- 
sticcere fallito, a vent’anni 
era andato in America in cer- 
ca di lavoro e di fortuna. Pri- 
ma socialista, aveva scoper- 
to l’anarchia. 

-= Il secondo, Nicola Sacco, 
più giovane di tre anni, ve- 
niva da Torremaggiore in 


‘Puglia. Figlio anche lui di 


contadini, senz’arte né par- 
te, era giunto oltre Atlantico 
nel 1908. Dopo varie espe- 
rienze in un cantiere edile e 
in una fonderia, s’era messo 
a fare il calzolaio. Anche lui, 
aveva sposato l’idea anar- 
chica”. (R. Gervaso su “il 
giornale di Vicenza”, 20 lu- 


glio 1997) 


“Teri intanto alcuni anar- 
chici, travestiti da ‘postini’ 
hanno manifestato davanti 
alla sede di Radio Popolare, 
con pacchi sospetti e riven- 
dicazioni varie”. (Unità, 12 
luglio 1997) 


“In Albania... C’è invece 
una situazione anarchica, il 
problema è di carattere eco- 


nomico e di sottosviluppo”. 


(Intervista a Hans Stark; Il 
manifesto, 10 aprile ’97) ‘ 


“Una busta con un proiet- 
tile esplicitamente indirizza- 
to al leader della Lega Nord 
Umberto Bossi è stata reca- 
pitata ieri, insieme con la 
posta, alla sede provinciale 
del partito di Verona. La bu- 
sta conteneva anche una let- 
tera a Bossi, firmata ‘il con- 
siglio’, nella qualche sono 
riportate minacce al leader 
leghista. Nella missiva, scrit- 
ta a macchina, Bossi viene 
anche giudicato ‘propagan- 
dista’, ‘anarchico’ e ‘disfat- 
tista? “ 
11 aprile 1997) 


. (la Nuova Venezia, - 


vamente allo sfruttamento 
dei lavoratori delle coopera- 
tive. 

Molti lavoratori delle 
coop. sociali stanno progres- 
sivamente prendendo co- 
scienza della gravità della 
loro situazione, e del fatto 
che solo un’iniziativa prove- 
niente dalla base - nel silen- 
zio complice dei grandi sin- 
dacati - può far venire alla 
luce lo scandalo del “terzo 
settore”. La realtà parados- 
sale delle moderne imprese 
sociali (nate come concreta 
espressione di istanze mu- 
tualistiche e solidariste, e di- 


. venute il nucleo più avanza- 


to dello smantellamento dei 
diritti e delle garanzie, in 
primis dei lavoratori delle 
stesse), non costituisce infat- 
ti solo una vergogna in sé e 
per sé, ma ha anche la valen- 
za di una grande contraddi- 
zione che occorre assoluta- 
mente fare esplodere, nel 
tentativo di aprire spazi di 
discussione più ampi e rea- 
listici su cosa si debba inten- 
dere oggi per solidarietà, sta- 
to sociale, “sinistra” e quan- 
t’altro. 

Di tutti questi argomenti 
i lavoratori che in diverse 
realtà locali hanno coraggio- 
samente costituito dei comi- 
tati di base di lotta all’inter- 
no delle coop. sociali discu- 
teranno sabato 7 settembre 
97, alle ore 16,30, durante la 
Fiera dell’ Autogestione, a 
Prato Carnico, presso lo 
stand USI-AIT. 


Giuseppe Dacci 

- USI-AIT sez. Parma 
- Comitato Base Coop. 
Sociali 


del 


“Sono quasi quarant’anni 
che studio la civiltà degli 
eschimesi. Ho imparato a 
conoscere il loro ‘anarco- 
comunismo’: ma quello che 
più mi ha segnato è la loro 
visione verticale del mondo, 
la loro credenza viscerale 
nella reincarnazione”. (Jean 
Malaurie su “Le monde di- 
plomatique”, dicembre 
1996) 


“Le pulizie nel contratto. 
Oltre diecimila addetti nel 
veneziano. Il settore quasi 
tutto femminile in una com- 
pleta anarchia sindacale... 
Chi ha busta paga e contri- 
buti in regola deve vederse- 
la con l’anarchia scatenata 
dai 29 mesi di vacanza con- 
trattuale”. (la Nuova Vene- 
zia, 10 giugno 1997) 


“E” stato un atto anarchi- 
co autodimostrativo, di con- 
seguenza non idoneo ad of- 
fendere”. (Antonio Franchi- 
ni, legale del comune di Ve- 
nezia, al processo contro gli 
8 del campanile; il Mani- 
festo, 3 luglio 1997). | 

A cura di A. F. 


COMUNIC/AZIONE 


ESTATE PER 
L’AUTOFINAN- 
ZIAMENTO 
Uno degli elementi caratte- 
rizzanti di un giornale è il 
suo finanziamento: i media 
sono finanziati da questo o 
quel gruppo economico, 
protetti dal Governo ecc., 
affinché contribuiscano alla 
cattura del consenso degli 
oppressi e degli sfruttati. 
Un giornale anarchico vuole 
essere la voce di chi si 
ribella a questo stato di 
cose, vuole stimolare il 
dissenso, la critica, l’orga- 
nizzazione, l’agitazione 
contro il Governo, i capitali- 
sti, i preti. Per questo non 
può essere finanziato da 
questo o da quel potente, 
non può essere finanziato 
dalla pubblicità; può essere 
finanziato solo dall’impegno 
costante di militanti e 
simpatizzanti. 

Tante volte ci viene detto 
che non è possibile fare 
niente per cambiare questo 
stato di cose, e spesso i più 
rassegnati sono proprio le 
vittime di questo sistema. In 
realtà attraverso un piccolo 
sacrificio è possibile 
contribuire al sostentamento 
di questo giornale. 
Contribuire alla vita e allo 
sviluppo di Umanità Nova 
significa fare un piccolo 
gesto di rottura, significa 
dare il proprio contributo 
alla gestione del giornale, 
fare di questo sempre più 
uno strumento autogestito; 
ma soprattutto significa 


uscire dall’isolamento in cui 


ci vorrebbe rinchiusi il 
sistema, significa comincia- 
re a vivere i propri problemi 
come problemi sociali, come 
problemi che possono essere 
risolti solo mettendosi in 
relazione con gli altri, 
cominciando a lottare per 
cambiare l’organizzazione 
sociale. 

E’ per questo che proponia- 
mo, per questa estate, che 
gruppi e singoli compagni si 
attivino per mettere in piedi 
iniziative di autofinan- 
ziamento, che siano occasio- 
ne per diffondere Umanità 
Nova e contattare nuovi 
sostenitori. 
L’amministrazione 


Bilancio 

Per motivi collegati alla 
stagione (ferie), il bilancio 
non compare su questo 
numero. 

Il C.C.P. cui fare parvenire i 
contributi è: 


10 30 65 79 


intestato a Tiziano 
Antonelli, via della Leccia 
8, 57100 Livorno. 


I piazzisti delle privatiz- 
zazioni utilizzano vari argo- 
menti per convincere i popoli 
ditutto il mondo della neces- 
sità ed utilità di questa scel- 
ta. L'argomento forse più 
mistificante è quello con il 
«quale si afferma che le pri- 
vatizzazioni garantiscono la 
concorrenza, con il solito 
corollario della diminuzione 
dei costi del servizio e della 
possibilità di scegliere i for- 
nitori offerta al consumato- 
ri. In realtà in tutto il mondo 
è in atto una gigantesca ope- 
razione di concentrazione fi- 
nanziaria ed industriale ten- 
dente alla creazione di tanti 
oligopoli che detterebbero 
legge, ciascuno nel suo cam- 
po, a livello planetario. Con 
buona pace degli organismi 
antitrust nazionali ed inter- 
nazionali. Questa tendenza 
in atto viene mascherata dai 
mezzi di comunicazione di 
massa che, salvo qualche 
sparuta eccezione, continua- 
no ad osannare globalizza- 
zione, privatizzazioni e con- 
correnza. L’ultimo esempio 
di concentrazione è stato 
quello della fusione, in cam- 
po aeronautico, dei due co- 
lossi Boeing e Mc Donnell 
Douglas, Vediamo, in sinte- 
si, quali sono le prospettive 
di concentrazione in due set- 
tori di vitale importanza, 
quello finanziario e quello 
petrolifero. Per quanto ri- 
guarda il settore finanziario, 
segnalo ai lettori l’articolo di 
Francisco Vergara “L’illu- 
sione ottica della compe- 


titività” apparso sull’inserto 


Contro l’inceneritore del Pollino di Pietrasanta 


L'AZIONE DIRETTA PAGA. MA 
ATTENTI AD ABBASSARE LA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


di Le Monde diplomatique 
con il Manifesto, nel dicem- 
bre 1996. L’autore, tra l’al- 
tro, cita il rapporto 1996 del- 
la Banca dei regolamenti in- 
ternazionali che mette in 
guardia contro “tendenze già 
evidenti che favoriscono la 


‘ formazione di grandi conglo- 


merati internazionali”. In ef- 
fetti è concorrenza - scrive 
Vergara - “ma non si tratta 
di quel fenomeno di cui si 
parla in continuazione. La 
concorrenza esiste solo tra 
una decina di banche gigan- 
ti. Di queste solo quattro o 
cinque usciranno vincenti da 
una guerra accanita già in 
atto, e occuperanno posizio- 
ni dominanti in un settore 
dove nessuno vuole una vera 
concorrenza e dove, tra l’al- 
tro, essa è senza dubbio tec- 
nicamente impossibile”. Se- 
gnalo sullo stesso numero di 
Le Monde diplomatique-Ma- 
nifesto l’articolo di Michel 
Chossudovsky “Come le ma- 
fie divorano l’economia 
mondiale - La corruzione al- 
l’assalto degli stati”. In una 
lucida e documentata analisi 
l’autore racconta come Il cri- 
mine organizzato, che lavo- 
ra in una gigantesca par- 
tnership, con l’appoggio di 
poteri politici e multinazio- 
nali della finanza e degli 
affari, penetra progressiva- 
mente in tutti 1 settori del- 
l’economia mondiale, impo- 
nendo i propri sistemi di cor- 
ruzione che ignorano la lega- 
lità degli stati divorandone le 
fondamenta”. Per quanto ri- 
guarda il settore petrolifero, 


GUARDIA! 


de Dalla 1° pagina 


“verde” di Forte dei Marmi, 
emissario di Del Lungo. Ci 
si è agganciati al fatto che 
congiuntamente con l’ince- 
neritore del Pollino avrebbe 
dovuto iniziare i lavori anche 
l’impianto di Massarosa (a 
pochi chilometri di distanza) 
dedicato alla confezione di 
RDF, cioè la materia prima 
da inviare all’inceneritore. 
Iniziando dunque nei tempi 
i lavori a Massarosa, gli 
inceneritoristi affermano di 
non aver perduto le caratte- 
ristiche dell’appalto. Al di là 
del fatto che tutto ciò può 
essere oggetto di ricorsi ai 
vari "livelli istituzionali, va 


considerato che la mossa, 
nella sostanza, sembra più 
che altro volta a prendere del 
tempo, ad attendere una sta- 
gione più propizia per l’as- 
salto in forze alla popolazio- 
ne. 
Sull’altro fronte, quello 
padronal-capitalista, vanno 
registrati due avvenimenti di 
segno contrario, di cui il pri- 
mo è che Chicco Testa, (an- 
che lui più o meno ex ver- 
dognolo) presidente dell’ E- 
NEL, ha tentato di tagliare le 
gambe ad uno dei poli so- 
stanziali su cui si regge la 
legge Ronchi in tema di ri- 
fiuti, e cioè sul fatto che 
PENEL sarebbe costretta a 
comprare a prezzi di assolu- 


è illuminante un articolo di 
Robert Corzine, apparso sul 
Financial Times del 25 aprile 
scorso, in cui viene intervi- 
stato l’amministratore dele- 
gato dell’ENI, Bernabè. Ap- 
prendiamo così che l’Ente 
Nazionale Idrocarburi sta 
cercando di estendere le sue 
attività di ricerca e produzio- 
ne di idrocarburi attraverso 
la creazione di una “federa- 
zione” di gruppi petroliferi e 
gasiferi associati. L’obietti- 
vo dichiarato è quello di ta- 
gliare i costi e di avere ser- 
vizi in comune. Bernabè si 
rammarica che l’industria 
petrolifera - in controten- 
denza con altre industrie che 
puntano alle fusioni - stia 
assistendo ad una “esplosio- 
ne” del numero delle compa- 
gnie petrolifere internazio- 
nali. Alla base del fenomeno 
“c’è la privatizzazione diffu- 
sa delle compagnie petro- 
lifere di stato e la liberaliz- 
zazione dei mercati nazionali 
dell’energia”. Per cui nume- 
rosi produttori di energia 
elettrica e fornitori di ener- 
gia in genere tendono ad ac- 
quisire interessi nel campo 
della ricerca e della produ- 
zione di petrolio e gas natu- 
rale. “Ognuno desidera di- 
ventare una grande compa- 
gnia petrolifera internazio- 
nale” ha affermato Bernabè 
che ritiene alti i prezzi ai 
quali sono state acquistate 
alle compagnie petrolifere 
minori. Perciò egli suggeri- 
sce la formazione di “fede- 
razioni” di compagnie lega- 
te da partecipazioni azio- 


to favore l’energia prodotta 
da inceneritori di rifiuti. Sic- 
come si tratta di una cifra di 
tutto rispetto (240 L. a kw 
prodotto), se i nostri legisla- 
tori non troveranno in tutta 
fretta un’altra forma di fo- 
raggiare con denaro pubbli- 
co i costosissimi termorecu- 
peratori, ci sono alcune pos- 
sibilità che il loro fronte si 
indebolisca. 

L’altro avvenimento è che 
proprio il 1 agosto la Termo- 
meccanica di La Spezia, ri- 
levata da una cordata che fa 
capo all’ex amministratore 
delegato della Cogefar-Im- 
presit, ha annunciato di aver 
acquistato dal Tribunale di 
Milano la De Bartolomeis (la 


narie incrociate, ma che con- 
servano separate le proprie 
identità. Bernabè si chiede: 
“Ha senso per noi gestire di- 
rettamente le nostre attività 
nel Golfo del Messico dove 
siamo un piccolo operato- 


‘re?”. Sarebbe più convenien- 


ditta che nei primi anni 70 
costruì il forno per rifiuti di 
Livorno) e che nei suoi pro- 
grammi più immediati vi è la 
costruzione di un incenerito- 
re e di un impianto di cerni- 
ta dei rifiuti per un investi- 
mento di 90 miliardi, da co- 
struirsi in Versilia, che a det- 
ta di un suo dirigente (sul- 
l’organo della Confindu- 
stria) “è una sorta di battesi- 
mo” per la ditta. 

Insomma, mentre da una 
parte, quella della lotta po- 
polare, tutto sembra essersi 
arrestato, sull’altro fronte si 
lavora alacremente per anda- 
re avanti a tutti i costi. E ciò 
non promette nulla di buono. 

Alfonso 


te - aggiunge - avere un’al- 
tra compagnia che ammini- 
stra quelle riserve, con PENI 
che acquisisce un interesse 
in quella compagnia. Ber- 
nabè non dice che la creazio- 
ne di queste “federazioni” 
porterebbe alla formazione 


Privatizzazioni e mistificazioni: la concentrazione spacciata 
per concorrenza 


di oligopoli ed andrebbe in 
tutt'altra direzione della tan- 
to decantata concorrenza 
che, a sua volta, dovrebbe 
portare alla tanto sbandiera- 
ta riduzione dei costi a van- 
taggio dei consumatori. 
Giacomo Buonomo 


eme ega Tya e O ear aae 


MASCHERE 
E PUGNALI 


Rubrica settimanale di supposizioni gaua aa] 


TOP SECRET 


la maggior parte degli oc- 
cultisti nella storia. Difficil- 
mente la gente ammetterà a- 
pertamente che state dicen- 
do delle stupidaggini, spe- 


cialmente se le infarcite di 


toni inquietanti, fatti non 
verificabili e citazioni latine. 

Sostenete che le vostre 
cognizioni sono arrivate fino 
a voi trarhite una setta segre- 
ta, o méglio ancora una se- 
rie di sette segrete. In tutta 
la storia di registra una suc- 
cessione di esseri misteriosi 
implicati in faccende occul- 
te. Proprio in virtù della loro 
natura, essi mantennero se- 
greti tali interessi. Visto che 
parecchi finirono bruciati, 


avrebbero forse dovuto tene- 
re le loro opinioni ancor più 
segrete. 

I suddetti non sono in gra- 
do di ritornare a smascherar- 
Vi 

Alla fin della fiera vi ri- 
mane sempre l’estrema pos- 
sibilità di mascherare la vo- 
stra ignoranza, dichiarando 
di non poter rivelare ulterio- 
ri informazioni in quanto le- 
gati da giuramento a una Set- 
ta innominabile, o anche di 
non poter rivelare le-infor- 
mazioni richieste a un profa- 
no. Il che equivale un po? 
alla vecchia tecnica dell’ A 
dir il vero sono un agente 
segreto . 

K. 


